
 

GENTE IN MOVIMENTO 
 
Intervista con Mario Mattera, Hotel San Gabriele 
 
Da quale parte d’Italia proviene? 
Sono originario di Ischia, la bellissima isola nel Golfo di Napoli. 
Per quanto tempo ha vissuto lì? 
Fino ai miei 16 anni. A nove anni ho iniziato a lavorare da un fioraio – quel negozio è presto 
diventato la mia seconda casa. Il mio capo mi ha insegnato una cosa molto importante: l’amore 
verso la gente. Dove mi trovo io, c’è sempre movimento. Mi piace vivere tra la gente e in 
mezzo alla gente – questo fa parte del mio successo. I nostri ospiti lo avvertono appena mettono 
piede in uno dei miei ristoranti. 
Come è arrivato in Germania, alla fine? 
Ho sempre voluto vedere il mondo. A 15 anni sono stato per la prima volta da mio zio a Roma. 
Più tardi ho cercato lavoro come giardiniere nella capitale. Poco prima di iniziare quel lavoro, 
andai a trovare dei parenti in Abruzzo. Ho raccontato loro dei miei piani, che volevo cambiare 
aria e in men che si dica mi trovai tra le mani l’indirizzo di una clinica a Bad Wiessee, in 
Baviera. Mi son detto ‘Perché no? La Germania va bene quanto Roma’, e due mesi più tardi, a 
poco più di 16 anni, mi ho iniziato a lavorare nel bar della clinica come lavapiatti. 
Quindi non ha voluto sempre lavorare nel campo della gastronomia? 
No, ci sono arrivato per caso. Ho sempre amato i fiori. Ho anche chiesto da un fioraio della 
zona se avessero bisogno di qualcuno. Ma poi tutto è andato diversamente. Tre mesi più tardi ho 
conosciuto un italiano che aveva una pizzeria a Brannenberg e poco tempo dopo ho iniziato a 
lavorarci come cameriere. 
E da allora lei si trova qui in zona? 
Sì, anche se sette anni più tardi - per la nostalgia – sono tornato in Italia. Dopo aver tirato avanti 
per circa un anno e mezzo, mi è tornato in mente il mio sogno di sempre. Volevo vedere il 
mondo. Ma non sono nemmeno arrivato a partire per il viaggio. Le valigie erano già pronte, 
dovevo solo fare un salto in Germania per mettere in regola alcune cose – e mi sono trovato con 
un altro indirizzo in mano. Il “Ristorante Eboli” a Monaco cercava un cameriere. Ho pensato 
che darci un’occhiata non potesse nuocere e ci sono andato. Sono rimasto affascinato 
dall’atmosfera di questo ristorante e ho deciso di restarci. 
Come le è venuta l’idea di mettersi in proprio? 
La mia ragazza di allora  mi ha incoraggiato ad aprire un mio ristorante. Anche il mio amico 
Piero mi disse che mi avrebbe dato una mano se solo avessi trovato una struttura idonea. E così 
nacque il primo locale a Bruckmühl. Avevo a disposizione un capitale di soli 8.000 marchi, 
circa 4.000 Euro, e nessuno credeva che avrei mai potuto mandare avanti un progetto come 
questo senza soldi. Ma alla fine ce l’ho fatta – mettendoci tutto il cuore e dedicandomici con 
anima e corpo. 
Che cosa le manca di più dell’Italia? 
L’acqua – è da 23 anni che pratico la vela con passione. Sono nato sull’acqua, ho bisogno di 
avere il mare vicino – ma quello purtroppo non si può portare qui.    

  



 
Quando iniziò il suo progetto successivo? 
Nel 1989 ho aperto il ristorante “Da Mario” a Brannenburg. Nel 1995 ho comprato l’”Hotel 
Theresia”, che poi sarebbe diventato il “San Gabriele”. Ma era una cosa che non avevo ancora 
in mente all’epoca. 
Quanto conta il cibo per lei che è italiano? 
Tantissimo. I pasti hanno una grandissima funzione sociale. A pranzo o a cena si concludono 
affari, l’amore nasce al lume di candela, davanti a un bicchiere di vino rosso. 
Aveva in mente un determinato target per l’albergo? 
Data la posizione, sapevo subito che sarebbe dovuto essere un business hotel. Ogni camera è 
dotata di un ampio tavolo che permette di lavorare comodamente con il portatile. Il San 
Gabriele è dunque l’ideale per chi è in viaggio per affari. L’architettura della struttura, 
comunque, ne fa un alloggio ideale anche per coppie sposate, che vogliono passare il loro 
anniversario o la loro prima notte di nozze in un ambiente romantico. 
Per lei era importante che la struttura avesse al suo interno anche un ristorante? 
Sì, è semplicemente indispensabile per una struttura come questa. Il ristorante doveva chiamarsi 
“Il Convento”. 
Cosa le piace della Germania? 
La natura, la gente – la Baviera è una regione fantastica. E ovviamente tutto il sistema, su cui si 
può fare sempre affidamento. 
Ci sono nuovi progetti in cantiere? 
Per il momento c’è decisamente abbastanza da fare. Dobbiamo arrivare a far funzionare in 
maniera ottimale l’Hotel San Gabriele perché gli ospiti si sentano perfettamente a loro agio. Nel 
seminterrato sorgerà una beauty farm. Abbiamo già creato una cantina con tanto di focolare 
aperto e fontana, che sicuramente avrà successo. Ma ci vorrà un altro anno di lavoro per far 
funzionare tutto alla perfezione. 
Infine passiamo al nome dell’albergo. “San Gabriele” – ha un significato particolare? 
Ho dato questo nome all’albergo in onore di mio padre, a cui voglio molto bene. E “San 
Gabriele” suona bene, no?    

 


